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Il palcoscenico,
terra di missione
DI FILIPPO RIZZI

nsegnare a calcare la scena
da provetto attore o
trasmettere l’arte di scrivere

copioni teatrali ai ragazzi affetti
da varie disabilità motorie e
fisiche: dalla cecità alle difficoltà
di esprimersi o di deambulare. È
stata ed è la ragione di vita, ma
anche la missione, del gesuita
statunitense Richard Curry, oggi
69enne. Una storia quella di
questo figlio spirituale di
sant’Ignazio, originario di
Philadelphia, del tutto
particolare e quasi uscita dalle
pagine di un romanzo
americano di John Steinbeck:
privo di un avambraccio fin dalla
nascita, entra giovanissimo nella
Compagnia di Gesù nel 1962
come fratello e nel 1977 fonda e
dirige a New York un laboratorio
teatrale per persone con
disabilità (The National Theatre
workshop for the handicapped).
Una struttura che da allora ha
permesso a centinaia di ragazzi
di diventare qualificati
professionisti nel mondo dello
spettacolo. Un laboratorio
teatrale nato non certo per caso:
fu la delusione del giovane Curry
di essere stato scartato a un
provino per uno spot in una tv
commerciale perché nato senza
un avambraccio a spingerlo a
fondare una scuola di teatro a
misura di disabile. «Da quella
cocente delusione – racconta il
gesuita Curry – ho gettato le
premesse di quello che sarebbe
diventato il mio laboratorio. Non
si trattava soltanto di fare
l’attore, ma di acquisire fiducia
in se stessi e relazionarsi con gli
altri in maniera nuova». E i frutti
di questa intuizione pedagogica,
nell’arco di questi quasi
quarant’anni, non si sono fatti
attendere: molti studenti di
questa scuola sono diventati

I

attori professionisti, alcuni
hanno ottenuto piccole parti in
soap televisive, mentre altri
scrivono copioni per una società
teatrale di Los Angeles. Tra i fiori
all’occhiello di questa istituzione
vi è anche la nascita di una
compagnia teatrale, di persone
con disabilità e non, che porta il
suo spettacolo in tournée negli
Stati Uniti. Tra i punti
qualificanti di questo
programma recitativo, che
prevede anche momenti di
rilassamento, declamazione e
canto, ci sono i provini divenuti
parte integrante di ogni
semestre. «Le lezioni li aiutano a
sentirsi a loro agio – osserva il
gesuita di Philadelphia – quando
la gente li guarda: non sono
abituati a un confronto diretto
con il pubblico. Quello che più
mi ha sorpreso, in questi anni, è
stata l’abbondanza di talenti
scoperta tra questi giovani». Il
vero punto di svolta, quasi un
«cambio di direzione»
nell’azione di apostolato del
gesuita Richard Curry, è
avvenuto molti anni più tardi,
nel 2006, quando dopo un
incontro e un ricevimento con i
veterani e i soldati mutilati a
causa delle recenti guerre in Iraq
e in Afghanistan decise di
realizzare un laboratorio teatrale
pensato ad hoc per queste
persone. Da quell’incontro è
sorto il progetto Wounded
warriors (militari feriti): si tratta

di un programma
gratuito di dieci giorni,
che dal luglio 2006, si
tiene ogni anno nel
Maine e riunisce veterani
con cicatrici di guerra sia
fisiche sia psicologiche.
«Molti di loro salgono
zoppicando sul
palcoscenico – rivela
divertito Richard Curry –
per declamare i loro

monologhi e poi ne discendono
"volando"». Ma le sorprese,
come i cambi di rotta nella vita
di questo gesuita dai tratti
eccezionali, non si sono fermate
qui: da quel 2006 molti reduci
sono accorsi a lui per un aiuto
psicologico, un confronto sulla
loro vita interiore e chiedendo,
molto spesso, il sacramento della
Confessione. «Essendo un
semplice fratello – confida – non
potevo amministrare questo tipo
di Sacramento di cui loro
avvertivano il bisogno. Per me è
stata una pugnalata al cuore non
poter venire incontro ai loro
desideri. Ai veterani mancava
una guida spirituale e così con il
sostegno e permesso dei miei
superiori mi sono messo a
studiare per diventare prete». Il
13 settembre 2009 (ottenendo
una particolare dispensa dalla
Santa Sede per celebrare con una
sola mano) fratel Curry è stato
ordinato sacerdote nella chiesa
di Holy Trinity a Washington
dall’ordinario militare per gli
Stati Uniti, l’arcivescovo Timothy
Paul Broglio. «Mi sembra di poter
ora – riflette oggi padre Curry –
essere ancora più vicino,
attraverso il ministero del
sacerdozio, a queste persone e di
poter venire incontro ancora di
più alle loro ferite fisiche ma
anche morali e offrire così
ancora di più un sostegno di
speranza alle loro vite».
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n’accademia per corsi di teatro ma
anche di scrittura interamente dedicata
ai veterani di guerra. È l’ultimo progetto

messo in cantiere e pensato da padre Curry: la
Jesuit academy for warriors.
Richard Curry da qualche anno vive nella
comunità dei gesuiti della Georgetown
University di Washington e ha in mente di
trasferire da New York nella capitale
statunitense l’altra sua creatura il National
theatre workshop for
handicapped.«L’obiettivo non è
solo quello di offrire dei corsi di
teatro per i veterani di guerra –
confida padre Curry – ma un
vero e proprio percorso di
reinserimento nel tessuto sociale
e lavorativo. In molti casi siamo
riusciti a ridare speranza ma
anche un lavoro a molti ex
soldati, un tempo in guerra, in
Afghanistan e in Iraq». Facendo
riferimento all’antico percorso e stile
pedagogico di Ignazio di Loyola attento alla
cura totale della persona padre Curry si è posto
come scopo della sua nuova azione di
apostolato quella di garantire ai veterani di
guerra un sostegno reale nel campo economico,
sanitario ma anche legale. Come? Coinvolgendo
e in un certo senso «reclutando» i giovani
studenti laureati e laureandi della Georgetown
University in un concreto progetto di aiuto e di

U reinserimento nella vita sociale e lavorativa dei
reduci (in maggioranza mutilati) di guerra. «È
molto importante che esista un’interazione
anche generazionale – sottolinea – tra i giovani
universitari e i veterani di guerra. Molti di questi
studenti del prestigioso ateneo statunitense
devono rendersi conto che il prezzo di una
guerra è stato pagato, a volte, dai loro coetanei».
La speranza è che questa collaborazione,
confida ancora padre Curry, porti frutti

inaspettati come è capitato nelle
sue precedenti intuizioni
educative: «Il mio augurio è che
ci sia uno scambio di esperienze
ma che soprattutto chi studia
legge o economia, ad esempio,
possa aiutare un veterano di
guerra ferito fisicamente e da
traumi psichici dovuti ai
combattimenti a risolvere i suoi
piccoli problemi burocratici o
finanziari e così tornare alla vita

civile e lavorativa grazie a delle consulenze
adeguate a ogni singolo caso». E in fondo, nel
corso di questi anni, la missione principale
come il motto di vita di questo gesuita dal
temperamento tenace e mai votato al
pessimismo è stata quella di sempre: «Far capire
ai veterani mutilati di guerra che c’è vita e gioia
anche se si è disabili».

Filippo Rizzi
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La gioia cura i traumi di guerra

L’Accademia è nata
a Washington con
l’obiettivo di aiutare
i veterani dei conflitti
con corsi e spettacoli
Coinvolti gli universitari

LECCE RICORDA I PATRONI
«La festa del santo patrono è la festa della
comunità. È il momento nel quale il nostro
sguardo e la nostra attenzione si volgono
alla comunità in tutta la sua ampiezza per
conoscerla nelle sue ricchezze, nelle sue
potenzialità, nei suoi bisogni, nelle sue
povertà». Spiega così la festa di sant’Oronzo,
Giusto e Fortunato l’arcivescovo di Lecce,
Domenico Umberto D’Ambrosio. Il primo
atto sarà la processione di domani sera, che
si concluderà con il tradizionale messaggio
alla città dell’arcivescovo. Dopodomani,
durante i primi Vespri, i sindaci dei Comuni
del circondario doneranno l’olio per la
lampada votiva che arde ai piedi dei
simulacri dei santi patroni. Il 26 agosto il
Pontificale della festa sarà presieduto dal
cardinale Fernando Filoni, Prefetto della
Congregazione per l’evangelizzazione dei
popoli e salentino d’origine. (S.Sco.)
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La personale dello scultore 
polacco apre la VI edizione della
Triennale d’arte sacra nella città
salentina. L’arcivescovo di Lecce,
D’Ambrosio: il nostro impegno
nel mostrare la bellezza di Dio

«Mistero e speranza» nell’arte di Mitoraj
DI GIOVANNI GAZZANEO

l mistero e la
speranza».
Questo il titolo

della personale di Igor
Mitoraj che apre la Sesta
edizione della Triennale
d’arte sacra
contemporanea a Lecce.
Lo scultore polacco è uno
dei pochi grandi artisti
internazionali cercatore di
una bellezza per l’oggi, una
bellezza capace di
esprimere il sacrificio della
Croce e la gloria della
Risurrezione. Il percorso
artistico di Mitoraj è
segnato da una duplice
polarità: da un lato la
dimensione mitica, la

I«
memoria di
quell’insuperata stagione
artistica e filosofica della
classicità greca; dall’altra la
dimensione mistica nella
coscienza che il sacro è
alimento e meta di ogni
autentica espressione
artistica. «Mi sembra –
scrive Micol Forti,
direttrice della Collezione
contemporanea dei Musei
Vaticani –, di comprendere
l’intuizione di Mitoraj per il
senso del mistero, in cui
mitologia e mistica si
trovano ad attraversare un
terreno comune: quello
dell’espressione artistica».
Nella sua riflessione
sull’arte classica Mitoraj
ribadisce che l’arte è per

sempre, che non si
esaurisce nel presente. Nel
dare forma alla
dimensione mistica
l’artista è capace di offrirci
nuove soluzione formali,
come nel pannello
dedicato al risorto. In
questa scultura la Croce è
penetrata, fino a farne
parte, nel corpo di Cristo e
la bellezza del volto, quasi
da Apollo, ci mostra la
gloria dell’uomo-Dio che
ha vinto la morte. La
Triennale (Antico
Seminario, fino al 2
settembre) si declina in
altri due percorsi
espositivi: Exempla e il
premio Paolo VI. Il primo è
una mostra a tema.

Ventidue artisti si
confrontano con il «Buon
Pastore, un’immagine che
è stata conosciuta e diffusa
fin dagli albori della
Chiesa», dice Toti
Carpentieri, curatore della
Triennale fin dalla prima
edizione. In questa sezione
possiamo apprezzare la
ricchezza dei linguaggi
della contemporaneità:
accanto a opere storiche
come quelle di Floriano
Bodini, Ettore Calvelli ed
Emilio Greco, i lavori di
grandi maestri viventi
come Ennio Calabria,
Sandro Chia, Gigino
Falconi, Omar Galliani,
Armando Marrocco,
Mimmo Paladino… Il

premio Paolo VI, infine, è
un invito a oltre novanta
artisti, segnalati da
direttori di musei e critici
d’arte, di confrontarsi con
temi religiosi. L’arcivescovo
di Lecce, Domenico
Umberto D’Ambrosio
sottolinea come «questo
sia un momento
significativo per la Chiesa
di Lecce, fedele alla grande
eredità che la vede da
secoli impegnata nella
cura e nella presentazione
della bellezza nelle sue
varie espressioni, e in
questo modo continua il
suo antico e nuovo servizio
alla fede raccontata
dall’arte».
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Testa di San Giovanni, bronzo di Igor Mitoraj

LE CELEBRAZIONI

GIOVEDÌ
23 AGOSTO 201218

MELBOURNE. Condivisione del dolore e
della sofferenza delle vittime, in molti casi
bambini che hanno subito il trauma profondo
dell’abuso. È quanto sottolinea l’arcivescovo
di Melbourne, Denis James Hart,
nell’annunciare che i presuli della Chiesa
australiana stanno inviando una Lettera
pastorale alle parrocchie del Paese. Il
documento – evidenzia l’Osservatore
Romano che ne dà notizia – viene diffuso
all’indomani dell’avvio di un’inchiesta
parlamentare sull’abuso di bambini da parte
di consacrati e membri di organizzazioni non-
governative. La lettera – chiarisce il presule –
spiega anche l’atteggiamento della comunità
ecclesiale di fronte all’inchiesta, soffermandosi
sul «particolare momento, impegnativo e
difficile per le vittime e le loro famiglie». Si
tratta di trarre insegnamento dagli errori, dai
fallimenti del passato «per garantire, oggi,
tutto quanto è possibile fare per proteggere i
bambini e offrirgli un futuro di concreta

speranza». «Gli errori sono stati fatti e ci
scusiamo – evidenziano i vescovi – per le
vittime e le loro famiglie. La Chiesa ha
imparato da questi errori e la nostra risposta
è cambiata. Siamo focalizzati sulle legittime
esigenze di coloro che sono stati abusati e
stiamo prendendo provvedimenti ad ampio
raggio per prevenire gli abusi futuri. Abbiamo
anche mutato atteggiamenti psicologici nei
confronti dei colpevoli. Siamo consapevoli di
essere di fronte a delinquenti senza scrupoli».
Dal 1996, ricorda l’episcopato australiano,
«abbiamo introdotto procedure per
proteggere i bambini e le persone vulnerabili
contro l’abuso sessuale. Abbiamo imparato a
sostenere meglio le vittime, e prenderemo in
considerazione ulteriori suggerimenti e
raccomandazioni alla luce dell’inchiesta
parlamentare circa le procedure da adottare
per contrastare il turpe fenomeno degli
abusi».
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Tomko, inviato
speciale del Papa
a Lviv, in Ucraina

enedetto XVI ha
nominato, nei

giorni scorsi, il cardinale
Jozef Tomko, Prefetto
emerito della
Congregazione per
l’evangelizzazione dei
popoli, suo inviato
speciale alla solenne
celebrazione giubilare
che avrà luogo a Lviv
(Leopoli), in Ucraina il
prossimo 8 settembre,
in occasione del 600°
anniversario della sede
arcivescovile e
metropolita di Lviv dei
Latini. La sede
attualmente è retta
dall’arcivescovo di Lviv,
Mieczyslaw Mokrzycki.
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B
Broni festeggia il patrono san Contardo
PAVIA. Sono trascorsi 763 anni
da quel 1249, quando la
Provvidenza faceva in modo che
per Broni si aprisse un capitolo
nuovo della sua storia religiosa,
storia che da quasi otto secoli
continua a scrivere intense pagine
di fede. In quel lontano 1249
moriva a Broni, nel Pavese ma
diocesi di Tortona, san Contardo
d’Este, giovane rampollo della
casate ferrarese diretto a Santiago
di Compostela. A Broni lasciava la
vita terrena, ma soprattutto la sua
testimonianza di fede, forte a tal
punto che la gente lo elesse
patrono. E la storia continua e si
ripete. Anche quest’anno, dunque, a
fine agosto ritornano le solenni
celebrazioni in onore del santo,
patrono della cittadina. Sono i
giorni della festa patronale che

non mancano,
pur nel
contesto
storico attuale
profondamente
mutato, di
richiamare
moltissimi
fedeli nella
cittadina, a
pregare
dinnanzi

all’urna contenente le spoglie del
santo o al Monte, luogo dove la
tradizione vuole che Contardo
abbia trascorso gli ultimi momenti
della sua vita. Ma soprattutto
giungono a Broni - anche da
Ferrara e da Modena, la prima città
natale di Contardo e gemellata
con la cittadina oltre padana e la
seconda che venera san Contardo

come compatrono - per
"alimentarsi" alla testimonianza di
vita e di fede di quel giovane del
1249, ancora così attuale e capace
di parlare ai cuori degli uomini e
delle donne di questo nostro
tempo. Sabato il primo dei tre
giorni della festa patronale: alle 8 la
Messa al Monte e alle 20.30 quella
in Basilica. A seguire la Fiaccolata
verso il Monte di san Contardo.
Domenica l’orario delle
celebrazioni sarà quello festivo e la
Messa delle 18.30 sarà presieduta
dal vescovo diocesano Martino
Canessa. Lunedì il tradizionale
ricordo per i defunti della
parrocchia: alle 10.30 in Basilica i
sacerdoti del vicariato
concelebreranno la Messa.

Marco Rezzani
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La Basilica

Privo di un avambraccio,
il religioso statunitense
ha ideato una scuola di teatro
come via di rinascita
per portatori di handicap
e mutilati. «E recitando
si riscopre anche la fede»

Il gesuita Curry: in scena oltre la disabilità

Abusi, lettera dei vescovi australiani
«Condividiamo il dolore delle vittime»

Padre Curry (a destra nella foto) durante una lezione del laboratorio di teatro con alunni disabili


